
Tra i tanti film che affrontano
tematiche legate alla salute
mentale, ecco qualche pellico-
la suggerita dalla redazione di
“Fuori come va?”, attraverso
gli occhi dei nostri redattori.

La pazza gioia di Elena
Il film, girato in una comuni-

tà riabilitativa nelle colline di
Pistoia, racconta la storia di
due donne molto diverse tra
loro ma accomunate dalla ma-
lattia, Beatrice e Donatella,
che conoscendosi diventano
amiche e insieme vanno alla ri-
cerca della gioia, una gioia dif-
ficile da trovare. In diverse sce-
ne la pellicola mi ha fatto ride-
re di gu-
sto, forse
in modo
un po' do-
loroso, ar-
rivando
sempre a
farmi sen-
tire la sof-
ferenza
che c'era
dietro ad
alcuni mo-
menti
“buffi”. In
particola-
re mi sono
commos-
sa nel ve-
dere la sce-
na in cui una delle due prota-
goniste incontra il figlio sulla
spiaggia assieme alla sua fami-
glia adottiva.

Rain man secondo Giorgio
Mi è piaciuta in particolare

una delle scene finali di “Rain
man” dove Dustin Hoffman,
nei panni di un uomo con pro-
blemi di autismo, Raymond,
bacia per la prima volta una ra-
gazza, interpretata da una
splendida Valeria Golino, che
gli chiede come gli sia parso...
e lui dice: “Un po' umido”.

A beautiful mind visto da
Angelo

A me è piaciuto molto “A be-
autiful mind” perché dimostra
che la malattia mentale non è
sinonimo di stupidità e si può
vivere bene anche con un di-

sturbo psichico.
Qualcuno volò sul nido del

cuculo la recensione di Ales-
sandro

Uno dei film che più mi ha
colpito sul tema della salute
mentale e che ho rivisto di re-
cente è “Qualcuno volò sul ni-
do del cuculo” di Milos For-
man: secondo una simbologia
americana il nido del cuculo
non è altro che il manicomio.
Ho trovato molto interessante
la storia di questo paziente an-
tagonista interpretato da Jack
Nicholson che contrastando le
regole imposte dalla struttura
riesce a far vivere a una parte

dei pazien-
ti una gior-
nata di li-
bertà fuori
dal mani-
comio pa-
gando pri-
ma con
l'elettro-
shock e
poi con la
morte la
sua totale
incapacità
di sottosta-
re alle re-
gole.

Tenera-
mente fol-
le raccon-

tato da Lucia
“Teneramente folle” mi è

piaciuto perché ha saputo rac-
contare la realtà della malattia
del protagonista con toni non
pesanti e a volte comici, calan-
dola nella realtà dei rapporti
quotidiani tra il padre, affetto
da disturbo bipolare, e le figlie.
Nell'interazione tutti impare-
ranno qualcosa, motivati dalla
grande volontà di salvare
l'amore che li lega. Il vissuto di
una persona con malattia è
certo meno divertente di quan-
to non venga rappresentato
nel film, ma mi piace il fatto
che questa sia rappresentata
come una storia di vita delle
persone e non come un'entità
drammatica che sovrasta e pa-
ralizza.

Conto alla rovescia per l'edizione 2016 di Màt,
la settimana modenese di eventi dedicata ai te-
mi della salute mentale. In programma dal 22
al 30 ottobre Màt propone tante lezioni, dibatti-
ti, seminari, presentazioni di libri, proiezioni di
film e mostre.

Saranno oltre ottanta gli appuntamenti in ca-
lendario: tantissimi momenti di riflessione per
conoscere i temi legati alla salute mentale e cer-
care di abbattere i pregiudizi che ancora cir-
condano, troppo spesso, chi soffre di disagio
psichico.

Novità della sesta edizione sarà il Màt Pride,
la “marcia” contro il pregiudizio che partirà al-
le 16, sempre sabato, da Piazzale Sant’Agostino
a Modena, per concludersi in Piazza Grande.
Non ci saranno distinzioni tra utenti, familiari,
operatori ma solo persone in cammino. Nessu-
na etichetta, solo volti e voci che vogliono ritro-
vare il diritto a una “cittadinanza attiva”.

Da alcuni anni l'associazione
“La Rosa Bianca” propone un
ciclo di film sulla malattia men-
tale. Abbiamo incontrato il suo
presidente Nicoletta Sturloni
che ci ha parlato dell'iniziativa.

Da quanti anni organizzate
rassegne di film tematici sulla
salute mentale?

«La rassegna “Follia e dintor-
ni” de La Rosa Bianca è iniziata
nel 2009, e si svolge ogni anno
nei giovedì sera del mese di no-
vembre al Teatro Tenda di via-
le Molza a Modena».

Quali finalità vi siete dati e
quali strategie avete adottato
per raggiungere fasce di pub-
blico non direttamente coin-
volte nel problema della ma-
lattia mentale?

«L'associazione è impegna-
ta nella realizzazione dello IE-
SA, ovvero l'inserimento di per-
sone con disagio psichico in fa-

miglie ospitanti e nella diffusio-
ne della cultura dell'accoglien-
za. Le nostre rassegne sono
“naturalmente” rivolte a tutti,
ma in particolare ai ragazzi gio-
vani perché l'attitudine ad ac-
cogliere la diversità può essere
imparata attraverso incontri
ed esperienze che la rendono
più comprensibile. Le storie
che vengono raccontate nei
film coinvolgono lo spettatore
e lo conducono in quei dintor-
ni dove la follia e la normalità si
confondono e i loro destini si
confondono (mescolano). La
scelta dei titoli richiede molta
attenzione, per evitare la spet-
tacolarizzazione della diversi-
tà. Sono percorsi che non dan-
no risposte, ma piuttosto apro-
no domande. Ogni proiezione
è introdotta da una breve pre-
sentazione ed è seguita da uno
scambio di riflessioni».

Come ha risposto il pubbli-
co modenese? Un bilancio
dell'esperienza?

«La rassegna e l'ingresso so-
no gratuiti. Fino a ora la parte-
cipazione è sempre stata alta:
studenti, operatori e utenti dei
servizi, persone del progetto
IESA e cittadini interessati a sa-
perne di più sul tema del disa-
gio psichico».

Tra i film proiettati, quale
ha avuto più successo e ha
coinvolto particolarmente il
pubblico?

«Direi che ogni film, seppur
in modo diverso, parla a cia-
scuno di noi. Ma credo che
uno dei più sorprendenti sia
stato “I colori del silenzio”
(1995) di Milka Assaf, una regi-
sta che lavora in Francia, di ori-
gine libanese. Si tratta di un do-
cumentario girato nella Haus
der Kuenstler (Casa degli arti-

sti) abitata da persone che era-
no ospiti interni dell’Ospedale
Psichiatrico “Gugging” di Vien-
na. Si tratta di una residenza,
dedicata ad artisti con proble-
mi psichiatrici. La presentazio-
ne della Casa degli artisti sem-
bra il racconto di una favola
con personaggi stravaganti,
che mostrano i segni di una in-
tensa sofferenza mentale, ma
producono dipinti grandiosi
ed inquietanti. Il film ci ha co-
municato lo stupore per la mi-
steriosa creatività di questi arti-
sti conosciuti in tutto il mondo
nel campo dell'Art Brut, fatta
da artisti autodidatti, che si
tengono distanti dal mondo uf-
ficiale dell'arte. La nostra Asso-
ciazione si è poi dedicata a di-
vulgare l'Art Brut anche a Mo-
dena con l'allestimento di mo-
stre e la pubblicazione di cata-
loghi».

Ho iniziato a vedere dei film, al
cinema, partendo da “L'Atti-
mo Fuggente”, col compianto
Robin Williams. Da allora so-
no stato un appassionato fre-
quentatore delle sale cinema-
tografiche. Se dovessi sceglie-
re alcune pellicole che mi sono
restate impresse nella memo-
ria, certamente ai primi posti
metterei il film “Philadelfia” e
“Forrest Gump”.

Andavo al cinema con gli
amici ed era l'occasione per
confrontarci e discutere dei
film che hanno fatto la storia
del cinema. La mia passione
mi spinse a comprare anche il
lettore Dvd e un abbonamen-
to alla Tv satellitare, ma solo

sporadicamente li ho utilizzati
per vedere i film, perché ho
sempre preferito il grande
schermo. Dal 2005 al 2009 fre-
quentai di più le sale cinema-
tografiche, continuando ad an-

darci con gli amici e qualche
volta anche da solo, perché mi
ero proprio innamorato della
settima arte. Nel 2010 ricordo
che, con alcuni ragazzi del So-
cial Point, un progetto di inclu-
sione sociale delle persone
con sofferenza psichica, an-
dammo al Victoria a Modena a
vedere “Avatar”, un film di Ja-
mes Cameron. Da allora abbia-
mo frequentato spesso i cine-
ma in compagnia, ci si trova la
domenica, nel primo pomerig-
gio, e dopo essere andati a
mangiare, si guarda un film.
Un momento importante che
aiuta a socializzare e a con-
frontarsi con gli altri.

Giorgio Tessari

la testimonianza

Davanti allo schermo con “Social Point”

dal 22 al 30 ottobre

Màt, oltre 80 eventi

Follia e dintorni: il cinema
incontra il disagio psichico
L’associazione La Rosa Bianca si occupa di inserimento di persone con problemi

e da alcuni anni propone un ciclo di film sul tema delle patologie psichiatriche

Valeria Bruni Tedeschi e Micaela Ramazzotti, protagoniste del film di Paolo Virzì “La pazza gioia”
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E la salutementale
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Nicholson in Qualcuno volò sul nido del cuculo

Tom Hanks in “Forrest Gump”

Uno degli incontri di Màt dell’edizione scorsa
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